
GENOVA La Procura della Repubbli-
ca di Genova si appresta a formaliz-
zare la richiesta di una quindicina di
custodie cautelari nei confronti di
altrettanti giovani dimostranti italia-
ni che presero parte a varie «devasta-
zioni» a Genova durante il vertice
del G8 dello scorso anno.

L'ipotesi di reato è devastazione
e saccheggio. Da tempo a palazzo di
giustizia si dava per imminente una
misura di questo tipo ma i magistra-
ti incaricati dell'inchiesta aspettava-
no il dossier della Digos per assume-
re i provvedimenti del caso. Ora
questo rapporto è sulle scrivanie de-
gl iinquirenti. Secondo la ricostru-
zione della polizia, gli atti di violen-
za sono da imputare ai black bloc
ma anche alle frange estreme della
«tifoseria» locale delle squadre di cal-
cio, gruppi ben addestrati alle guerri-
glie prima e dopo le partite di cal-
cio, che nell’occasione hanno visto
bene di dar man forte alle Tute ne-
re.

Non mancano, secondo indi-
screzioni, un certo numero di giova-
ni dei centri sociali nel rapporto di
quasi duemila pagine consegnato
dalla polizia investigativa. Nella car-
te, i fatti accertati del lulgio 2001
che stringerebbero il cerchio attor-
no al «blocco nero».

In tutto sarebbero stati identifi-
cati 44 black bloc sui cinquecento
che organizzarono e misero in atto i
vandalismi nel capoluogo ligure, ag-
gregando intorno a sè altre tre -
quattro mila persone negli scontri
di piazza al di fuori e attorno la «zo-
na rossa», dove i grandi della terra

erano riuniti nel vertice a otto.
Per almeno dieci, forse quindi-

ci, di queste persone, è pronta la
richiesta di arresto. I primi scontri
tra manifestanti anti globalizzazio-
ne e forze di polizia iniziarono nella
mattinata del 20 luglio tra corso Bue-
nos Aires e Corso Torino. Ne segui-
rono due giorni di guerriglia urbana
a ridosso della zona interdetta alla
circolazione, tra i quartieri di Foce e
Marassi, nell'area di Brignole. A
piazza Alimonda - come tutti ricor-
dano - l'episodio più tragico, l'ucci-
sione di Carlo Giuliani da parte del
carabiniere Mario Placanica, al cul-
mine di un violento scontro di piaz-
za. Intanto, il deputato dei Verdi Pa-
olo Cento chiede la commissione
d’inchiesta sui fatti di Genova, «so-
prattutto in seguito alle ultime con-
traddittorie e fuorvianti rivelazio-
ne». Poi va giù duro con il leghista
Calderoli, che continua a chiedere a
gran voce la chiusura del centri so-
ciali. «Bisogna chiudere allora anche
le sedi della Lega Nord quando in-
neggiavano alla secessione! E i cen-
tri sociali non hanno mai avanzato
proclami in contrasto con la nostra
carta Costituzionale». «La provoca-
zione di Calderoli - sottolinea Paolo
Cento - si inserisce in una clima di
criminalizzazione dei movimenti
No Global molto preoccupante: do-
po il balletto mediatico sulle presun-
te verità ed il tentativo di infangare
la memoria di Carlo Giuliani è giun-
ta l'ora di dire al paese chi ordinò di
usare violenza indiscriminata con-
tro i manifestanti, lasciando mano
libera ai black block».

L’unico fatto che
emerge è che
la polizia sapeva chi
erano i violenti
E non fece niente
per fermarli

Mi chiedo: che
rilevanza ha, ai fini
delle indagini, quello
che avvenne prima
dei fatti di piazza
Alimonda?
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I militanti dell’U.d.B. di Bellusco
partecipano commossi al dolore di
Fedora, Enzo e dei loro familiari
per la scomparsa del compagno
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ROMA I servizi segreti, nella relazione del
primo semestre del 2002 inviata alle Came-
re, hanno confermato l'allarme più volte
reso noto anche dopo l'assassinio di Mar-
co Biagi: le Br-Pcc stanno preparando
nuovi attentati. Ma chi è nel mirino? «Tut-
ti quegli ambiti in cui si esprimono il dialo-
go sociale, i propositi riformatori istituzio-
nali, non ultimi quelli in materia di federa-
lismo, previdenza ed istruzione, nonché le
politiche di coesione europea ed atlanti-
ca». Ed è per questo che c'è stata una sorta
di «chiamata alle armi».

Il che, per chi è addentro alle elabora-
zioni della nostra intelligence, è sicura-
mente vero. Però esistono molte modula-
zioni per dire la stessa cosa. Ed in questo
caso un lettore distratto (magari aiutato
da malevole interpretazioni) potrebbe
comprendere che solo il governo - i sedi-
centi riformatori istituzionali - è nel miri-
no del terrorismo, mentre chi contrasta
quelle «riforme» è in qualche modo dall'al-
tra parte della barricata e dà fiato alla lotta
armata. Niente di più errato. Ed infatti, in
altri passaggi, i servizi segreti hanno indi-
cato che tra gli obiettivi dei terroristi c'è
anche quello di delegittimare il sindacato.
È scritto nella relazione dei nostri 007 che
le Br «hanno inteso accreditarsi presso il
settore operaio, segnatamente del compar-
to industriale, come difensori armati delle
istanze rivendicative ed al tempo stesso
porsi quale forza intimidatrice nei con-
fronti dei sindacati, nel tentativo di acqui-
sire visibilità nel dibattito politico-econo-
mico nazionale». Un progetto che «rischia
di produrre echi favorevoli in pur margi-
nali frange estremiste del mondo del lavo-
ro e dell'antagonismo maggiormente ideo-
logizzato». Dice ancora il Sisde che i gesti
intimidatori seguiti all'omicidio Biagi «in
varie realtà industriali della Penisola, con
il recupero di espressioni e sigle parabriga-
tiste, indicano l'esistenza di ambienti inte-
ressati ad esasperare le problematiche oc-
cupazionali con l'intento di delegittimare
il ruolo del sindacato». Ad ogni modo, per
la nostra intelligence, dietro il rinascente
terrorismo non c'è una base sociale. Il che
smentisce molte interpretazioni poliste
sul sindacato e sul movimento. Dicono i

servizi segreti che le Br-Pcc sono «verosi-
milmente composte da un numero non
elevato di militanti, le cui progettualità
potrebbero essere ispirate da una direzio-
ne strategica in parte attiva anche oltre
confine, in un disegno comunque avallato
dalla componente carceraria irriducibile,
tornata a lanciare messaggi all'esterno».
Per una coincidenza, l'analisi del Sisde è
stata resa nota proprio mentre in Toscana
l'ultima sortita del neonato «Fronte prole-
tario combattente» sta preoccupando non
poco non solo i poliziotti, ma anche molti
esponenti del mondo del lavoro. Un mi-
ni-attentato fatto il 2 agosto contro Obiet-
tivo Lavoro, agenzia per il lavoro interina-
le a Firenze, è stato rivendicato con un
documento giudicato pericoloso per i con-
tenuti - il Fpc si è schierato a fianco delle
Br-Pcc - ma soprattutto perché opera di
qualcuno assai interno alle dinamiche sin-
dacali fiorentine, tanto da far riferimento
ad alcuni particolari noti solo agli addetti
ai lavori. Conseguenze? I responsabili dell'
ordine pubblico hanno deciso di mettere
sotto protezione un ex sindacalista della
Cgil, citato nel documento e poi passato
ad altre esperienze, fino ad approdare ad
Obiettivo Lavoro. Tra l'altro, dopo i
due attentati dimostrativi contro la
Fiat a Milano e la sede della Cisl a Mon-
za, rivendicati dal «Fronte Rivoluziona-
rio per il comunismo», il ministro dell'
Interno Pisanu ha dato istruzioni per
rafforzare la vigilanza a «macchia di
leopardo» verso numerosi dirigenti lo-
cali di Cgil, Cisl e Uil, nonché una serie
di esponenti del mondo dell'industria e
del «dialogo sociale», del tipo di quelli
indicati nella relazione dei servizi segre-
ti. Pisanu ha deciso di disporre una
vigilanza generalizzata, senza tener con-
to delle attuali divisioni del sindacato
dopo il Patto per l'Italia: infatti gli
esperti del Viminale (e quindi anche il
ministro) sanno bene che sono il sinda-
cato nel suo complesso e più in genera-
le il mondo del lavoro in tutte le sue
sfaccettature nel mirino del «partito ar-
mato». Insomma, la più corretta lettu-
ra delle analisi del Sisde sta proprio
nella recente direttiva del ministro. Le
indicazioni sono numerose: ad esem-
pio, il documento di 11 pagine del
Fronte rivoluzionario conteneva un du-

ro attacco alla Cgil, ai partiti di sinistra
e addirittura ai no-global, che avrebbe-
ro distolto le masse dal vero obiettivo,
cioè la rivoluzione. E nel documento
del Nucleo proletario combattente, che
ha colpito a Firenze, ad essere attaccati
erano soprattutto i sindacati ma anche
Lega delle cooperative, Confcommer-
cio, Confesercenti e altri. Le ultime vi-
cende e le ultime analisi degli esperti
dell'antiterrorismo, dunque, dimostra-
no che alcune preoccupazioni sono fon-

date. Infatti è stato registrato che dopo
l'omicidio di Marco Biagi nel cosiddet-
to mondo rivoluzionario c'è un grande
fermento, anche attraverso una guerra
di potere tra le varie componenti estre-
miste (le cosiddette Forze soggettive
per la rivoluzione socialista) per la lea-
dership della lotta armata e della costru-
zione del vagheggiato partito comuni-
sta combattente. Ci sono diverse com-
ponenti filo o anti-Br che si fronteggia-
no. Ad esempio, il Fronte Rivoluziona-

rio, ha sconfessato l'operato delle
Br-Pcc, indicando la strada della «pro-
paganda armata» per non cadere nella
«deviazione militarista». Una tesi simi-
le a quella dei Carc (già sotto inchiesta
per associazione sovversiva). Invece il
Nucleo proletario combattente ha il
«primato» delle Br-Pcc. Un nuovo Nu-
cleo (dopo i Nipr romani e il Npr mila-
nese) che forse potrebbe trasformarli
nella base logistica toscana dei brigati-
sti.

MILANO Era vestita in modo ele-
gante e trasportava una piccola
valigia a rotelle. Dall’imbarazzo
della donna è emerso
immediatamente che c’era
qualcosa che non andava. Così
Lindita Shehu, studentessa
universitaria albanese, è stata
arrestata domenica mattina
dalla polizia di Milano, perchè
trovata in possesso di otto chili di
eroina. La droga, che venduta al
dettaglio avrebbe fruttato almeno
un milione di euro, era pura al
60% e divisa in 15 panetti
ancora da tagliare. Le accuse a
carico della donna sono
importazione, detenzione e
trasporto illegale di eroina. Gli
investigatori della Narcotici
avevano ricevuto già da qualche

giorno segnalazioni di movimenti
sospetti alla fermata della
metropolitana di Cologno
Monzese (periferia nord-est di
Milano). Da qui la decisione di
intensificare i controlli. Intorno
alle 11.15 di domenica il colpo di
scena: la ragazza, non appena
avvicinata da una volante e
ancor prima di essere perquisita,
ha dichiarato il contenuto del
trolley, atteggiamento che ha
svelato agli inquirenti la poca
dimestichezza al traffico di
stupefacenti della donna. Lindita
Shehu, 33 anni, è incensurata in
Italia e frequenta l’Università
milanese della Bicocca, dove ha
dato alcuni esami per equiparare
la sua laurea in ingegneria
conseguita in Albania.

Genova: in arrivo 15 arresti
per le devastazioni al G8

il rapporto Digos

Una direttiva di Pisanu per rafforzare la protezione a sindacalisti Cgil-Cisl e Uil. La lotta per il primato nella galassia dei gruppi armati

Il terrorismo minaccia il mondo del lavoro
Ma per la propaganda del governo nel mirino c’è solo chi vuole abolire l’articolo 18

Studentessa albanese con 8 chili di eroina

Enrico Fierro

ROMA «E adesso non vorrei che il
colpevole di tutto fosse il morto».
Mastica amaro Giuliano Pisapia,
parlamentare indipendente di Ri-
fondazione comunista e avvocato
della famiglia Giuliani di fronte alle
«verità» svelate dalle ultime battute
dell’offensiva mediatica sui giorni
del G8 a Genova.

Onorevole Pisapia nel Rap-
porto del Ros dei Carabinieri
Carlo Giuliani viene descritto
come un fiancheggiatore dei
Black-bloc, si dice che il ragaz-
zo prima di essere colpito in
Piazza Alimonda avesse parte-
cipato all’assalto ad un ufficio
postale.
«Quelle pagine confondono si-

tuazioni diverse, riunioni che non
hanno nulla a che vedere con i Black
bloc. Ancora una volta si dimostra-
no le gravi carenze degli apparati

investigativi e di chi ha gestito l’ordi-
ne pubblico a Genova. Se avevano
notizia di una netta minoranza di
manifestanti che erano da tempo
erano in città con l’intenzione di
provocare violenze, perché non li
hanno fermati? La verità è che non
c’è stata nessuna volontà di bloccare
le Tute nere, e quando si è tentato di
farlo hanno scelto di colpire i mani-
festanti pacifisti e pacifici».

Le notizie su Carlo Giuliani,
avvocato.
«Considerato quello che sta

emergendo dall’inchiesta di Genova
sulle manipolazioni di prove, rap-
porti e verbali da parte di esponenti
di forze dell’ordine, credo che le no-
tizie che riguardano Carlo siano tut-
te da verificare e da accertare. Ciò
detto mi sembra fondamentale riba-
dire che quello che può essere even-
tualmente avvenuto prima dell’arri-
vo di Carlo Giuliani e del Defender
in Piazza Alimonda non ha e non
può avere alcuna rilevanza dal pun-
to di vista processuale e delle indagi-
ni».

Ma le notizie che emergono
dal Rapporto se non sono buo-
ne dal punto di vista proces-
suale e dell’indagine, certa-
mente servono a stabilire
l’equazione Giuliani-violen-
za, Giuliani-Black-bloc.
«È la manovra cui abbiamo assi-

stito fin dal primo giorno, quando
si è detto di tutto su quel ragazzo. Si
è tentato di sviare le indagini con
quella scena del poliziotto che - col

corpo di Giuliani a terra - urlava ad
un manifestante «Lo hai ucciso tu
con quella pietra». Abbiamo con fa-
tica, ma anche con il coraggio di chi
ha fatto vera informazione, dimo-
strato che quelle affermazioni erano
false, sia rispetto alla figura di Carlo
che rispetto alle cause della sua mor-
te. Quando verranno fuori alcune
immagini daremo una risposta più
compiuta. Quello che mi colpisce è
che all’improvviso emergano fatti fi-
nora sconosciuti: Carlo che assalta
un ufficio postale e lo devasta. Eppu-
re il pm che ha svolto le indagini su
Giuliani ha fatto accertamenti accu-
rati su tutto quello che il ragazzo ha
fatto in quei giorni e nei giorni e nei
mesi precedenti, ricostruendo chi
aveva incontrato, chi aveva visto e
cosa aveva fatto. Le uniche due foto-
grafie fornite dalla polizia giudizia-
ria e mandate al magistrato ritraggo-
no Carlo vicino a un cassonetto e
con un sasso in mano. Una situazio-
ne evidentemente diversa dall’assal-

to a un ufficio postale».
Avete immagini di Carlo in
quel giorno che possano
smentire la tesi dei Carabinie-
ri?
«Intanto vorrei vedere i filmati e

le foto dei Carabinieri. Da parte no-
stra possiamo contrapporre una im-
magine certa, e ritorno a Piazza Ali-
monda perché non vorrei che anco-
ra una volta si tentasse di sviare l’at-
tenzione da quello che è veramente
accaduto. Tutti i filmati, compresi
quelli della Polizia di Stato, tutti i
testimoni dimostrano che prima di
sollevare quel maledetto estintore,
Carlo Giuliani è stato silente ad assi-
stere a quanto accadeva senza proffe-
rire né una frase ingiuriosa, né una
minaccia e tantomeno facendo azio-
ni o gesti violenti: questo è appurato
e incontrovertibile».

Torniamo ai verbali e alle no-
tizie che girano. In questi gior-
ni c’è il rapporto dei Ros, la
notizia dei floppy con i nomi

dei poliziotti ospitati alla Fie-
ra del Mare rubati, e la perizia
sul calcinaccio che devia il
proiettile. Una strana succes-
sione.
«Sono giornate strane, come è

strano tutto quello che sta emergen-
do sul G8 di Genova. Domani (que-
sta mattina, ndr) presenteremo la
consulenza dei nostri periti di parte
nella quale ribadiamo che il proietti-
le non è stato deviato dal calcinaccio
perché i tempi non corrispondono,
che la distanza di Carlo era di 3,05

metri dal Defender e di 3,35 metri
dalla pistola del carabiniere che ha
sparato, infine che tutti e due i colpi
sono stati sparati ad altezza d’uomo.
In questa situazione, con consulenti
di parte tra loro discordanti, e con
Placanica che oggi pone in dubbio
se sia stato lui a sparare, l’unico mo-
do per accertare la verità è la verifica
dibattimentale davanti ad un giudi-
ce terzo e con una perizia disposta
da un giudice».

Volete che il processo si faccia
in un’aula e non sui giornali...
«Sì, ma vorrei fosse chiaro un

dato: da parte nostra non c’è alcuna
volontà punitiva nei confronti di
Placanica o di chi ha sparato. Voglia-
mo l’accertamento della verità in
modo che si sappia che in quella
situazione non c’erano gli estremi
della legittima difesa. E se ci sono
responsabilità di chi ha esposto un
giovane carabiniere mandandolo al-
lo sbaraglio, sono certamente di gra-
do molto elevato».

La bicicletta del professor Marco Biagi, ucciso a Bologna  Foto di Giorgio Benvenuti/ANSA

«Stai a vedere che il colpevole è il morto»
Pisapia, avvocato della famiglia Giuliani, parla del rapporto dei Ros. E accusa: «Verità stravolta»
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